
la  crisi  terminale  del
capitalismo secondo Boff

di Leonardo Boff

Da qualche tempo a questa parte sostengo l’idea che l’attuale
crisi del capitalismo va oltre il suo carattere congiunturale
e strutturale, cioè è terminale. Si può affermare che è giunta
la  fine  dello  spirito  del  capitalismo  sempre  pronto  ad
adattarsi  al  sopraggiungere  di  qualsiasi  circostanza?  Sono
conscio che poche persone sostengono questa tesi. Tuttavia
sono  due  le  ragioni  che  mi  spingono  verso  questa
interpretazione.

La prima ragione è che la crisi è terminale perché tutti noi,
ma  particolarmente  il  capitalismo,  abbiamo  oltrepassato  i
limiti  di  sostenibilità  della  Terra.  Abbiamo  occupato  e
depredato tutto il pianeta, distruggendo l’equilibrio sottile
che lo regge ed esaurendo i suoi beni e servizi fino al punto
che esso non riesce più a rigenerare ciò che gli è stato
sottratto. Verso la fine del XIX secolo Karl Marx scriveva in
modo profetico che la tendenza del capitale si orientava verso
la  distruzione  delle  sue  due  fonti  di  ricchezza  e  di
riproduzione:  la  natura  e  il  lavoro.  Ed  è  ciò  che  sta
avvenendo.

Difatti la natura è sottoposta a un grosso stress come non lo
è mai stata prima, almeno per quanto concerne quest’ultimo
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secolo,  senza  prendere  in  considerazione  le  quindici  più
grandi  estinzioni  che  il  pianeta  ha  conosciuto  attraverso
tutta  la  sua  storia  di  oltre  quattro  milioni  di  anni.  I
fenomeni estremi che si sono verificati in tutte le latitudini
e  i  cambi  climatici  che  tendono  verso  un  sempre  maggiore
surriscaldamento  globale  confermano  la  tesi  di  Marx.  In
assenza della natura il capitalismo come potrà riprodursi? Ha
ormai raggiunto un limite insormontabile.

Il capitalismo precarizza o prescinde del lavoro. Esiste un
grosso  sviluppo  che  fa  a  meno  del  lavoro.  Il  sistema
produttivo  informatizzato  e  robotizzato  produce  di  più  e
meglio  con  la  quasi  totale  assenza  di  manodopera.  La
conseguenza  diretta  è  la  disoccupazione  strutturale.

Milioni di persone non entreranno mai a formare parte del
mondo del lavoro, neppure come esercito di riserva. Il lavoro
poiché dipende dal capitale, è da quest’ultimo ignorato. In
Spagna la disoccupazione raggiunge il 20% del totale della
popolazione e il 40% dei giovani. In Portogallo il 12% del
paese e il 30% dei giovani. Questo significa che esiste una
grave crisi sociale come quella che colpisce in questo momento
la  Grecia.  Si  sacrifica  tutta  la  società  in  nome  di
un’economia pensata non per soddisfare la domanda sociale, ma
per pagare il debito delle banche e del sistema finanziario.
Marx ha ragione: il lavoro sfruttato non costituisce più fonte
di ricchezza. Lo è la macchina.

La seconda ragione si riferisce alla crisi umanitaria che il
capitalismo sta generando. In passato si limitava ai paesi
periferici.  Non  si  può  risolvere  la  questione  economica
smontando la società. Le vittime, collegate dalle nuove reti
della  comunicazione,  resistono,  si  ribellano  e  minacciano
l’ordine. Sempre un maggior numero di persone, specialmente i
giovani, non accetta la logica perversa dell’economia politica
capitalista: la dittatura delle finanze che con il mercato
sottopone gli Stati ai propri interessi e la redditività dei
capitali speculativi che circolano da una borsa a un’altra,



ottenendo profitti senza produrre assolutamente nulla se non
maggiori profitti per i rentier.

È stato il capitale a produrre il veleno che lo può uccidere:
mentre richiedeva ai lavoratori una formazione tecnica sempre
migliore e una maggiore competitività per essere all’altezza
di una crescita sempre più accelerata, involontariamente ha
creato  degli  individui  che  pensano.  Essi  lentamente  vanno
scoprendo la perversità del sistema che scuoia le persone in
nome  di  un’accumulazione  meramente  materiale,  la  quale  si
mostra insensibile al momento di esigere una sempre maggiore
efficienza  fino  a  stressare  profondamente  i  lavoratori,
spingendoli  alla  disperazione  e  in  alcuni  casi  anche  al
suicidio come accade in alcuni paesi, compreso il Brasile.

Le strade di diversi paesi europei e arabi, gli “indignados”
che  occupano  le  piazze  della  Spagna  e  della  Grecia  sono
l’espressione di una ribellione contro il sistema politico
vigente a rimorchio del mercato e della logica del capitale. I
giovani spagnoli urlano: «non è una crisi, è un furto». I
ladri sono insediati a Wall Street, nel FMI e nella BCE. In
altre parole sono i sommi sacerdoti del capitale globalizzato
e sfruttatore.

Con  l’aggravarsi  della  crisi  in  tutto  il  mondo  si
svilupperanno  le  moltitudini  che  non  tollereranno  più  le
conseguenze dello sfruttamento delle proprie vite e della vita
della Terra a oltranza e si ribelleranno contro questo sistema
economico che ora è in agonia, non per invecchiamento, ma per
la forza del veleno e delle contraddizioni che ha generato,
punendo la Madre Terra e tormentando la vita dei suoi figli e
delle sue figlie.

*Teologo/Filosofo e autore del volume “Proteger a Terra-cuidar
da vida: como evitar o fim do mundo”, Record 2010 (Proteggere
la Terra badare alla vita: come evitare la fine del mondo).


